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CRAZIA,PROFUMODISINISTRAEINTESACOICENTRISTI.Tem-
po fa, rispondendo ad alcune di queste critiche «Non
si va avanti con la testa rivolta all’indietro (chiara allu-
sione alla socialdemocrazia)», Bersani scrisse su Re-
pubblica: «Siamo appassionati di culture riformiste an-
tiche e nuove e vogliamo che vivano contaminandosi
e non da separate in casa, non si va vanti con la testa
rivolta all’indietro ma neanche con la testa fasciata».

Poiché si parla di socialdemocrazia più spesso per
demonizzarla, forse è utile conoscere qualche dato,
su valori e risultati conseguiti. Sui valori esiste il docu-
mento di nascita, divenuto base politica di quasi tutti i
partiti socialisti e socialdemocratici europei, il Pro-
gramma fondamentale della Spd di Bad Godesberg
del ’59, esplicito sin dall’incipit «socialismo democra-
tico che in Europa affonda le sue radici nell’etica cri-
stiana e nell’umanesimo», chiarissimo su punti rile-
vanti come, rifiuto della lotta di classe, «Spd che da
partito della classe lavoratrice è diventato un partito
del popolo», piena accettazione del libero mercato «la
proprietà privata dei mezzi di produzione deve essere
difesa ed incoraggiata», esigenza di una politica dei
redditi «L’economia di mercato non assicura di per sé
una equa ripartizione dei redditi e del patrimonio. A
tale scopo è necessaria una consapevole politica dei
redditi e del patrimonio».

Venendo alla prassi con cui i valori di mercato e di
eguaglianza enunciati sono stati applicati, forse è uti-

le al dibattito sul nuovo mo-
dello di sviluppo analizzare i
risultati dei Paesi europei
più a lungo governati da par-
titi socialisti e socialdemo-
cratici. Anche alla luce del
fatto che il disastro economi-
co prodotto dalle politiche li-
beriste può essere superato
solo con politiche ispirate a
valori nuovi dove il mercato
sia motore dello sviluppo e
non padrone e lo Stato assi-
curi sviluppo e redistribuzio-

ne dei redditi.
Ebbene i Paesi europei più a lungo governati da

partiti socialisti e socialdemocratici, sono oggi al verti-
ce delle classifiche mondiali sia per ricchezza che per
eguaglianza sociale, sia per occupazione che per qua-
lità della vita.

Questi Paesi sono i quattro paesi scandinavi, più
Austria, Germania, Francia e Olanda. Tra i 50 grandi
Paesi più ricchi del mondo per pil pro-capite c’è pri-
ma la Norvegia, terza l’Olanda, quarta l’Austria, quin-
ta la Svezia, settima la Germania, nona la Danimarca,
decima la Finlandia, tredicesima la Francia. Tra i 27
Paesi europei a più alta eguaglianza sociale, cioè con
minor divario tra ricchi e poveri che implica indice di
Gini inferiore a 0,3, i sei Paesi nord-europei occupa-
no addirittura i primi sei posti, prima la Danimarca,
seconda l’Olanda, terza la Svezia, quarta la Norvegia,
quinta la Finlandia, sesta la Germania, seguiti da
Francia ed Austria al settimo e ottavo posto. Quanto
ad occupazione tutti gli 8 Paesi hanno tassi di occupa-
zione superiori alla media europea del 64% e 6 di essi
con valori record superiori al 70%. Significativo an-
che il dato degli orari annui di lavoro (lavoratori full
time): questi Paesi hanno orari annui di lavoro più
corti della media europea, a dimostrazione che quel
che conta nella società della conoscenza non è tanto
«lavorare di più» quanto «lavorare meglio».

L’Italia invece è in coda in tutti questi parametri,
ricchezza, eguaglianza, orari di lavoro, tasso di occu-
pazione. Il fatto nuovo che salta fuori da tutti i dati ed
anche dal modo come questi Paesi stanno fronteg-
giando la grave crisi in atto, è che l’eguaglianza, cioè
il minor divario tra alti e bassi redditi, nella società
della conoscenza, è diventato anche fattore di svilup-
po oltre che etico.

Una migliore conoscenza e diffusione di questi da-
ti, forse, può rassicurare quanti «non vogliono morire
socialisti» e quanti credono in una ricostruzione
dell’Italia dove la qualità della vita ed il futuro dei
giovani sia più simile a quanto sperimentato nei Paesi
europei economicamente e socialmente più avanzati.
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PrecisazionesuiPaperoni
In merito all’articolo «Quei Paperoni
italiani in Svizzera», pubblicato su l’Unità
di domenica 2 dicembre, precisiamo che,
come ampiamente noto, l’Ingegner Carlo
De Benedetti, pur avendo la doppia

cittadinanza italiana e svizzera, ha sempre
pagato le tasse in Italia. È inoltre
residente civilmente a Dogliani (Cuneo).
Precisiamo anche che la questione del
Lodo Mondadori non riguarda in alcun
modo il suo patrimonio personale bensì la

società Cir il cui controllo, com’è noto,
sarà trasferito gratuitamente ai suoi figli.
Cordiali saluti.

SalvatoreRicco
Direttore comunicazione gruppo Cir

Una vittoria
di Abu Mazen
e del buonsenso

. . .

Lavoro, equità
e qualità di vita:
in testa
alle classifiche
i Paesi
che l’hanno
sperimentata

Il riconoscimento della Palestina come
Stato non membro dell’Onu è un giusto
incoraggiamento alla parte più dialogante,
l’Autorità palestinese guidata da Abu
Mazen rispetto agli estremisti di Hamas.
Per riavviare i colloqui di pace verso la
soluzione dei due Stati, occorre rimuovere
l’umiliazione e l’isolamento dei palestinesi:
sapendo che questa decisione a favore
della Palestina è anche un gesto di
profonda vicinanza a Israele.
MASSIMO MARNETTO

Il riconoscimento della Palestina in quanto
«osservatore» presso l’assemblea dell’Onu
sancisce il superamento di una
contraddizione clamorosa. Più volte infatti
le risoluzioni dell’Onu avevano proposto la
necessità di considerare lo Stato
palestinese accanto a quello israeliano
(una terra, due Stati) come la strada
maestra di un cammino verso la pace in

Medio Oriente senza mai accettare, però,
che la voce dei palestinesi potesse essere
portate in assemblea da un suo
rappresentante. Bene ha fatto Monti,
dunque, a portare il voto favorevole
dell’Italia, insieme a Spagna e Francia, a
una decisione approvata, in effetti, da una
maggioranza molto ampia (138 sì, 9 no e
41 astenuti) e alla richiesta portata avanti
da chi, in Palestina, crede nella forza del
dialogo più che in quella delle armi. È
importante ribadire oggi, agli israeliani
che protestano contro la decisione presa,
che l’amicizia si dimostra a volte anche
così, dicendo all’amico che non si è
d’accordo con lui, che la posizione che lui
sta tenendo è sbagliata. Aiutandolo a
pensare, in questo caso, che quella
espressa dalla grande maggioranza dei
Paesi del mondo, i più vicini e i più lontani
da Israele e dalla Palestina, è, alla fine, una
espressione di semplice buonsenso.

Dialoghi

Nicola
Cacace

SEGUEDALLAPRIMA
Conviene ricordare che l’articolo prevede
l’esproprio, per fini di utilità generale, di
imprese che hanno carattere di interesse
generale. Sicuramente non avverrà, ma è
significativo che si torni ad utilizzare un
articolo della Costituzione che sembrava
oramai desueto. Lo stupore aumenta ri-
cordando che poco più di un anno fa il
ministro Tremonti prendeva tutti per il
naso sostenendo che per rilanciare l’eco-
nomia bastasse inserire nell’articolo 41
della Costituzione la dicitura «è permesso
tutto ciò che non è espressamente vietato
dalla legge».

Cosa è cambiato? Sicuramente il tasso
di competenza del governo è aumentato,
ma è soprattutto l’aggravarsi della crisi a
fare la differenza. Sta di fatto che anche
Monti ha finito per abbandonare lo sparti-
to anti-intervento pubblico in favore di un
approccio più pragmatico. Si tratta di una
svolta significativa, che è figlia di una valu-
tazione più equilibrata: nei primi anni 90
sono stati messi in evidenza i limiti dell’in-
tervento pubblico, adesso si inizia a parla-
re di «fallimenti del privato». È condiviso
dai più che il privato sia meglio del pubbli-
co nell’organizzare le attività economi-
che: ciò non toglie che si debba parlare
dei suoi fallimenti e che, per porvi rime-
dio, si possa prendere in considerazione
l’intervento pubblico.

I limiti del privato emersi durante gli
ultimi vent’anni sono sostanzialmente
due. In primo luogo le grandi aziende co-
noscono una separazione tra proprietà
(azionisti) e management, questo porta
ad una gestione inefficiente: remunerazio-
ne dei manager elevata ed ingiustificata,
attenzione al breve periodo, inefficacia
dei meccanismi di governance. La crisi fi-
nanziaria ha fornito più di un esempio, an-
che il modesto coinvolgimento del priva-
to nelle infrastrutture che generano ritor-
ni non immediati lo conferma (banda lar-

ga, aeroporti, rete elettrica, autostrade).
In secondo luogo, il privato non tiene con-
to delle ricadute della sua azione sull’eco-
nomia nel suo complesso, le cosiddette
esternalità: è il caso dell’inquinamento
dell’Ilva, degli effetti delle infrastrutture
per l’economia.

Sicuramente oggi c’è più coscienza di
questi limiti rispetto a qualche anno fa,
un dato è rimasto però immutato: non vi
sono denari per riprendere la strada
dell’intervento pubblico in grande stile.
Occorre dunque sperimentare soluzioni
diverse.

Proviamo ad avanzare due proposte.
La prima cosa che occorre fare è irrobusti-
re i mercati finanziari veicolando la ric-
chezza degli italiani verso le attività pro-
duttive. Per fare questo occorre favorire
la nascita di investitori non bancari, disin-
termediando l’economia dalle banche che
l’hanno foraggiata a forza di debito in mo-
do eccessivo. Per raggiungere l’obiettivo,
occorre agire anche sulla leva fiscale favo-
rendo il capitale di rischio piuttosto che il
debito e abbassando il prelievo.

La seconda proposta richiede di preci-
sare la missione della Cassa Depositi e
Prestiti. In primo luogo potrebbe essere

opportuno scorporare le grandi reti (gas,
energia elettrica, telecomunicazioni),
dando vita a una holding pubblica quota-
ta in borsa. Un assetto che permetterebbe
di capitalizzare i pregi del pubblico e di
minimizzarne gli effetti negativi. In secon-
do luogo, vista la mancanza di capitali ita-
liani, è positivo che Cdp svolga un ruolo
nel private equity. L’importante è che ciò
avvenga secondo una logica privatistica e
che non si accolli compiti che non può
svolgere come salvare le aziende decotte.
Quanto alla «svendita» all’estero dei no-
stri gioielli, il problema può essere affron-
tato soltanto rafforzando il sistema finan-
ziario italiano e cercando qualcuno che sa
fare il mestiere. Se si pensa invece di salva-
re l’industria italiana approntando delle
cordate di patrioti (come quella per Alita-
lia) con una partecipazione di minoranza
pubblica, non si andrà molto lontano,
l’unica strada «pubblica» virtuosa rimane
quella del controllo pubblico e della quota-
zione in borsa.

Una prospettiva che richiede denari
che forse non ci possiamo permettere, ma
che tornerà di attualità di fronte alla di-
smissione di Ansaldo Energia da parte di
Finmeccanica.

Luigi
Cancrini
psichiatra
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